
29EST02A2904 ZALLCALL 12 21:21:05 04/28/99  

Sabato 29 aprile 2000 10 NELMONDO l’Unità

29EST02AF01

BOSNIA

Massacro di Srebrenica
Esumati 84 cadaveri

■ Leferociesecuzionidimassacon-
dottedaiserbi inBosniaierihanno
avutoun’altraterribileconferma:
gliespertidellaCommissionebo-
sniacaperlaricercadeidispersi
hannotrovatoirestidi84corpinei
pressidiBratunac,ottochilometri
anorddiSrebrenicanelnordest

dellaBosnia.L’agenziabosniaca«Bhpress»haresonoti i risultatidiun’operazio-
necheèsoloall’iniziorelativiquindiadunaprimafasedellericerche,secondoi
rappresentantidellaCommissioneinfatti,èmoltoprobabilechenellazonasitro-
vinoancorasepolti irestidialtrecentinaiadipersone.Lamaggiorpartedeicorpi
sonostatiritrovaticopertidaunsottilestratoditerra, inunbosco:siritienesiano
dibosniacimusulmaniraggiuntieuccisidalleforzeserbenel lugliodel1995men-
trecercavanodifuggiredaSrebrenica.SecondounrecenterapportodelSegre-
tariogeneraledell’Onu,dopolaconquistadellacittàallora«zonaprotettadell’O-
nu»,almeno7.414personefuronopassateperlearmidalletruppedelgenerale
serbobosniacoRatkoMladic, ilprincipalericercatodallagiustiziainternazionale
percriminidiguerraassiemeall’exleaderserbobosniacoRadovanKaradzic.Fi-
norasonostatiesumaticircaquattromilacorpi,sotterrati infossecomuni,delle
vittimediSrebrenica.L’associazionedelle«MadridiSrebrenicaeZepa»,secondo
laqualesiconoscononomiecognomidi10.701massacratinell’estate1995,tra
cui570donnee1.042bambini,chiedonochetuttelevittimesianosepellite inun
nuovocimiteroproprioaSrebrenica.Lacittà,amaggioranzamusulmanaprima
dellaguerra,oggifapartedellaRepublikaSrpska(Rs,entitàserbadiBosnia)edè
abitatasolodaserbobosniaci.Lacommissionebosniacaperlaricercadeidispersi
siètrasferitaoggiaZvornik(nordestdellaBosnia),unpo‘anorddiSrebrenica,
dovemancanoall’appello1.300persone,scomparsedurantelaguerrabosniaca
(1992-95).IlmassacrodiSrebrenicaèstatodefinitodall’Onu«unadellepeggiori
atrocitàdopoquelledellaSecondaguerramondiale».Nell’estatedel1995Sre-
brenica,un’enclavemusulmananellaBosniaorientaleserba,èsottoassedioda
quasitreanni.L’alloracapodistatomaggioreserbobosniacoRatkoMladicordi-
naaiprimidilugliol’attaccofinale.Lacittàvienebombardatagiornoenotte,
mentreicarriarmatiavanzano.L’11luglioiserbobosniacientranoaSrebrenicae
i40.000abitanti fuggonoversolabasedell’UnprofordiPotocari,anorddellacit-
tà.Circa7.000riesconoaentrarenelrecintodellabase,presidiatadaicaschiblu
olandesicheavrebberodovutodifenderelacittà,dichiaratadall’Onu«zonapro-
tetta».Altrisiaccampanofuori,all’arrivodeiserbi,nientepossonoicaschiblu,
cheassistonoimpotentimentreMladicseparadonneebambini,chevengono
deportati,dagliuominichesecondol’attodiaccusadelTpi,vengonopassatiper
learmi. Icorpidegliuccisivengonosotterrati infossecomuni.Finoranesonostati
ritrovati4.000.Ancoraoggi,oltre7.000personerisultanodisperse.

Il generale
Clark

che ha
comandato

le forze
della Nato

durante
la guerra

in Jugoslavia

Ancora scontri a Mitrovica
Timori Usa per l’anniversario delle bombe sull’ambasciata cinese
ROMA Alla vigilia dell’anniversa-
rio del bombardamento dell’am-
basciatacineseaBelgradodaparte
della Nato durante il conflitto del
Kosovo, il dipartimento di Stato
americano ha chiesto ai cittadini
statunitensi di non recarsi in Ci-
na. L’8 maggio dell’anno scorso,
durante un raid notturno, furono
sganciate cinque bombe che col-
pirono la missione diplomatica di
Pechino. Nell’attacco tre giornali-
sti cinesipersero lavitaealtreven-
ti persone rimasero ferite. «Ben-
ché il governo americano - affer-
ma un comunicato diramato due
giorni fa - non abbia alcuna infor-
mazione specifica concernente
manifestazioni previste o minac-
ce contro interessi americani in
Cina, la suscettibilità dei cinesi
dovrebbe essere elevata e azioni
sonoprevedibili».

La preoccupazione che il risen-
timento dei cinesi nei loro con-
fronti sia tuttaltro che sopito, ha
indottogliStatiUnitialanciareun
allarme che i compatrioti dovreb-
bero prendere sul serio, infatti no-
nostante Washington abbia sem-
presostenutochesi trattòdiuner-
rore, lagiustificazionenonhamai
convinto il governo di Pechino,
che sostienesi sia trattatodiunat-
to deliberatamente ostile nei con-
frontidellaCina.«Ildipartimento
diStato - aggiunge il comunicato-
invita i cittadini americani in Ci-
na a rivedere le loro abitudini ri-
guardoallasicurezza,essereatten-
ti ai cambiamenti di situazione» e
a«evitare lezonedoveavvengono
manifestazioni». «Non vogliamo
mettere nessuno in allarme, chie-
diamo solo ai nostri concittadini
che prestino attenzione e evitino
lezonedoveci sonograndiassem-
bramenti», ha detto John Berry,
portavoce dell’ambasciata ameri-
canaaPechino.

Intanto, ieri a Kosovska Mitro-
vicasonoscoppiatigraviincidenti

durante la visita di una delegazio-
ne di ambasciatori delle Nazioni
Unite. Un autobus carico di serbi
che si recavano in chiesa è stato
preso a sassate dagli albanesi. Un
portavoce delle Nazioni Unite,
Michael Kits, ha riferito che molti
vetri del pullman sono andati in
frantumi ma che nessuno è rima-
sto ferito. Diversa la versione del
leader serbo, Oliver Invanovic, se-
condo cui quattro persone sono
rimasteferite.Si trattadelsecondo
attacco contro la comunità serba

della «Berlino del Kosovo» in po-
cheore.

Ieri mattina un edificio adibito
a chiesa è stato quasi completa-
mente distrutto. Nikola Kabasic,
leader serbo locale, si è detto sor-
preso «da modi, tempi e violenza
degli attacchi». Successivamente,
tre esplosioni sono state registrate
a Little Bosnia, quartiere setten-
trionalediKosovskaMitrovicado-
ve abitano musulmani, albanesi e
serbi.Laforzadipaceper ilKosovo
èinstatodiallerta.
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IL PERSONAGGIO

Clark, giubilato dopo il Kosovo
Lascia il generale che volle farsi re
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Se è vero che nella vita
degli uomini importanti c’è sempre un
giorno fatale, di quelli in cui il destino
si mette a galoppare, per Wesley K.
Clark dev’essere stato il 21 maggio
1999. Solo che allora il mondo, pure
in quel tempo attentissimo a quanto
andava dicendo e facendo il coman-
dante in capo della Nato impegnata a
gettar bombe su Serbia e Montenegro,
non se ne accorse affatto. Il Saceur
(Supreme Allied Commander Europe)
quel giorno era a Washington per in-
contrare il ministro della Difesa Usa
William Cohen e i capi di stato mag-
giore ai quali continuava a chiedere
uomini e mezzi per la «sua» guerra del
Kosovo. I colloqui durarono parecchie
ore e verso sera Cohen fece distribuire
un comunicato in cui, dopo aver riferi-
to che il generale arrivato dall’Europa
era «soddisfatto con i progressi che la
Nato sta compiendo» dai quali si de-
sumeva che l’alleanza «sta vincendo e
Milosevic sta perdendo», si diceva che
Clark aveva fatto il resoconto «dell’ag-
giornamento dei piani» decisi nell’e-
state precedente «per l’utilizzo di trup-
pe di terra nel Kosovo» . Il comunicato
però si concludeva, con una evidente
incongruenza, con l’assicurazione che
«il generale Clark non ha fatto alcuna
richiesta per il dispiegamento delle
truppe di terra né alcuna richiesta di
qualsiasi cambiamento nella politica
della Nato».

Chiunque abbia seguito appena un
poco la cronaca politica della prima
guerra guerreggiata mai combattuta

dalla Nato sa adesso (e forse intuiva
già allora) che il comunicato del Pen-
tagono conteneva una bugìa. Non cer-
to l’unica né la più grave delle tante
regalate all’opinione pubblica da Wa-
shington e Bruxelles durante la cam-
pagna contro la Jugoslavia, ma tanto
cruda che si sarebbe dovuto capir subi-
to che qualcosa non stava funzionan-
do tra il generale e i suoi referenti poli-
tici in patria. Erano giorni e giorni, in-
fatti, che Clark insisteva perché si pas-
sasse dalla guerra aerea, per la quale
aveva chiesto e ottenuto sempre più
mezzi, all’offensiva di terra. Sapendo
di avere qualche sponsor politico - il
governo britannico e settori dell’ammi-
nistrazione Usa - il Saceur era partito
per Washington con la speranza che
l’avrebbe spuntata. Con le bombe non
si riusciva a piegare Milosevic e i mar-
gini utili per decidere l’attacco di terra
si stavano maledettamente restringen-
do.

I piani erano pronti e perciò biso-
gnava solo strappare un «ni» politico.
Ci avrebbe pensato lui, poi, a trasfor-
mare il «non no» in un fatto compiu-
to. Non aveva fatto la stessa cosa all’i-
nizio del conflitto, bruciando una den-
tro l’altra le diverse tappe che penosis-
simamente i responsabili politici del-
l’alleanza avevano tracciato per l’im-
piego dei raid aerei? Certo che lo aveva
fatto, e nessuno aveva protestato. Solo
qualche capo di governo (tra cui D’A-
lema) e qualche ministro degli Esteri
s’era ricordato, dopo le prime bombe,
che a quel punto secondo gli accordi
interalleati avrebbe dovuto esserci una
pausa per dare spazio all’iniziativa
politica. Ma il giorno dopo era acqua

passata. Nessuna protesta, in pubbli-
co, superò lo stadio del mormorìo.

Ma il passaggio all’impiego delle
truppe di terra era tutt’altra vicenda.
Qui le resistenze erano ben altre, e so-
prattutto erano forti proprio nel posto
giusto e cioè alla Casa Bianca, dove il
terrore che anche un solo soldato ame-
ricano potesse tornare in patria dentro
una bara faceva aggio su tutto. Il gene-
rale non ne tenne conto e commise il
Grande Errore della sua vita. Clinton,
Cohen, che già non lo sopportava da
prima, e i capi militari statunitensi si
accorsero che Clark stava cercando di
forzare loro la mano e gli imposero
l’alt molto bruscamente. Forse riconsi-
derarono, in quel momento, anche le
scelte della prima fase della guerra. In
ogni caso decisero di sbarazzarsi di
quell’uomo il prima possibile. Fu in
quel 21 maggio che, con ogni probabi-
lità, maturò la decisione di silurare
Wesley Clark chiedendogli di lasciare
il suo posto prima del previsto.

Bisognava, però, aspettare la fine
della guerra. E proprio negli ultimi
giorni Clark commise un secondo erro-
re, che gli tolse definitivamente la pos-
sibilità di risollevarsi. Dopo un furioso
bombardamento al confine tra il Koso-
vo e l’Albania fece diffondere con gran
clamore la notizia di gravissime perdi-
te inflitte all’esercito serbo attribuendo
a questa circostanza l’accettazione del
piano di pace da parte di Belgrado. In
realtà, scoprirono poi i giornalisti occi-
dentali, il bombardamento era stato
del tutto inefficace e Milosevic si era
piegato per tutt’altre ragioni. Forse an-
che perché, paradossalmente, lui anco-
ra credeva nella eventualità dell’inter-

vento di terra.
Bastano questi due episodi a rendere

chiaro come, al di là di indebite retori-
che e obbligate diplomazie ora che
l’incomodo generale se ne sta andan-
do, il giudizio sul suo ruolo nell’avven-
tura della guerra kosovara sia tutt’al-
tro che positivo. Non solo, ovviamente,
da parte di chi ha ritenuto che la guer-
ra sia stata un errore, ma anche da
parte di chi ne ha condiviso, se non la
conduzione sul campo, almeno i moti-
vi. Dal punto di vista strettamente mi-
litare il conflitto, da un certo momento
in poi, è stato condotto con criteri che
erano del tutto diversi da quelli che il
Saceur riteneva appropriati. E i limiti
che sono stati imposti all’irruenza bel-
lica del generale non sono stati neppu-
re il frutto di quel gioco dialettico, na-
turale e a suo modo sano, che si deter-
mina nei conflitti armati tra le ragioni
dei militari e le prudenze dei politici.
Non lo sono stati per il semplice fatto
che Clark, fedele in questo alla fama
che aveva già arrivando a Bruxelles
dopo aver esercitato a Panama il co-
mando delle forze Usa nell’America
latina, ha cercato lui stesso di fare po-
litica, stabilendo uno strano rapporto
(attraversato di tanto in tanto da per-
cepibili tensioni) con l’allora segretario
politico dell’Alleanza Javier Solana e
con i diversi governi, compreso il suo.
Quando si potrà fare una ricostruzione
documentata del conflitto sarà interes-
sante vedere con quali forzature, per
esempio, fu fatta saltare la progressivi-
tà dell’escalation o vennero decise
mosse militari che mettevano antici-
patamente nel conto l’uccisione di ci-
vili.

Anche sotto il profilo della correttez-
za dei rapporti che debbono intercorre-
re nell’Alleanza tra responsabili politi-
ci e comandi militari, l’uscita di scena
prematura, a soli 56 anni, del generale
laureato in filosofia ma che ha costrui-
to la propria nomea di «politico» su
una carriera cominciata a West Point
e percorsa tutta dentro le Forze armate
Usa, potrebbe essere un buon segnale.

SEGUE DALLA PRIMA

LA STRANA
PARABOLA
Come partitino, hanno accettato, proba-
bilmente addirittura rivendicato «pol-
trone» e non sembrano più in grado di
essere il lievito della coalizione di cen-
tro-sinistra. Al contrario, hanno dovuto
accettare che a Palazzo Chigi vada Giu-
liano Amato, mai un estimatore dell’Uli-
vo e fortemente critico del movimento
dei sindaci (non Centocittà, secondo
Amato, ma Centopadelle) che i Demo-
cratici avevano valorizzato con successo,
se non della loro sigla quantomeno dei
sindaci. L’uscita dai Democratici di Di
Pietro, segna una grossa sconfitta. I De-
mocratici perdono pezzi invece di met-
tere insieme i cocci del centro-sinistra in
un rinnovato Ulivo. La loro tanto insi-
stente quanto inconcludente richiesta di
regole della coalizione e di elezioni pri-
marie, ha finora mascherato l’assenza di
una politica. Adesso, è venuto il tempo
della resa dei conti che riguarda, però,
tutto il centro-sinistra. Nei Verdi è in di-
scussione la stessa leadership e nei Popo-
lari fervono le critiche a Castagnetti. Un
po’ per tutti è giunta al capolinea una
politica fatta di rapporti fra leaders senza
organizzazioni e senza strutture politi-

che radicate nel territorio. Invece di
chiedere primarie per il prossimo leader
a Palazzo Chigi, Parisi avrebbe fatto mol-
to meglio a valorizzare un’altra richiesta
presente nel programma dell’Ulivo delle
origine: le convenzioni di collegio (e
avrebbe potuto farlo già a partire dal
Collegio 12, quello che ha «ereditato»
da Prodi). Manca alla variegata coalizio-
ne del centro-sinistra, con poche ecce-
zioni, la capacità, che non è soltanto
tecnica, ma è profondamente politica, di
essere presenti e attivi sul territorio. L’u-
nica alternativa praticabile alla disgrega-
zione evidente è costituita da un ruolo
incisivo degli eletti. Sarebbe opportuno
che tutti i parlamentari del centro-sini-
stra, vale a dire i legittimi rappresentanti
dei collegi elettorali, garantissero conti-
nuità di presenza e di interlocuzione
con l’elettorato di ciascun collegio: c’è
molto da chiarire, da spiegare, da capire,
da recepire. E, dove non ci sono parla-
mentari carica, sarebbe bello che si fa-
cessero avanti gli “sfidanti”, con le loro
competenze, le loro ambizioni, le loro ri-
sorse. Purtroppo, a causa della logica
spartitoria con la quale sono stati pre-
scelti/e, molti/e parlamentari non han-
no nessun radicamento nel collegio nel
quale sono stati/e eletti/e (ovvero para-
cadutati/e). Peggio, molti/e di loro, se
non addirittura la maggioranza, non
hanno neppure nessuno interesse a «ser-

vire» il loro collegio, a farsi vedere, a in-
trattenere quei rapporti che sono essen-
ziali alla politica. Infatti, come stanno le
cose, la loro ricandidatura non verrà de-
cisa dall’elettorato di quel collegio, dalla
convenzione di collegio, ma da qualche
loro referente romano, alla cui «quota»
verranno imputati/e, intorno a qualche
tavolo dove si misurerà la capacità di ne-
goziazione e di ricatto dei dirigenti e dei
loro delegati. In intere zone del paese il
centro-sinistra è organizzativamente e
politicamente assente. Gli elettori assi-
stono increduli alle manovre «romane»
mentre qualche mandatario si degna di
spiegare il senso di manovre, di appa-
rentamento, di scissioni. Prima che alle
primarie per la scelta del prossimo can-
didato a Palazzo Chigi, sarebbe dunque
opportuno che il centro-sinistra comin-
ciasse a valorizzare i suoi parlamentari e
che i parlamentari del centro-sinistra ri-
prendessero il filo di un discorso con co-
loro che li hanno eletti nel 1996, fino al-
la eventuale fissazione di una data per le
primarie di collegio. Una coalizione più
solidale e una politica più coinvolgente
e migliore, forse addirittura quell’Ulivo
che è servito a vincere e a portare l’Italia
in Europa, potranno tutti nascere dalle
convenzioni di collegio. Purché non
vengano manipolate dall’alto, ma orga-
nizzate dal basso, e da adesso.

GIANFRANCO PASQUINO


